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"ACTIO QUANTI MINORIS,, 
ACFIONES ADIBCTICIAE - QUALITATIS,, 	 271 

in PA5JLY-W1590WA. Rea!razlr.iopodie dir IClass. AltertwnsWlss.. in Roma e, nel contempo, di maggiore attività dei 

10, 5307 e seguenti. Sull'ostie de peculio: MICOLI5R. Piede 
ci cs,oactté patrlvionloie. 1932; G. LONGO, lii Stadio et dot. 

praetores come rinnovatofl dell'antiquato tu:  civile,  

1935.1, 392 e segg.; S0LAZZS, Scritti dl diritto romano. 
Napoli: va""a' a trovar riconoscimento la possibilità che i Sot-

1955, pag. 161 e segg., 206e sete.. 231 e seg., 247 e seguenti. «sposti a potesta.s obbligassero i loro patresfamiliaS, 

Suli'actlo quasi tnssiiorlo: Ctitiietst, in Stani Scarto, Roma, rendendoli responsabili delle conseguenze onerose di 

1940. 143 e se5g.; Sos.AzZt, io Studi,, ai doc.. 1943, 9. 104 taluni  atti  lecita compiuti, quando avessero  agito  per 

loro 
esplicito o implicito incarico o autorizzazione, o 

e seguenti; BuaoEse, in Atil Torino, 1948-49, 84, 109 e segg. 
comunque con loro vantaggio patimolliale. In Tua- 

,,orala' malI 

Gaio (4, 36) e il fatto che l'actio Publiciana era utiliz-
zata nell'epoca classica tanto per la difesa dell'in batti: 
che della possessio ad usucapionem, la sua ricostruzione 
più probabile ci pare quella seguita ora dallo Scseus.z (1) 
e dal ICASER (2) (che ricalca, nella sostanza, quella 
propugnata a sub tempo dal ~ANTE (3): 

€ Si qui: rene stbi traditam ex iusia causa ci nandum 
usucaptam petet, iudicluni daba e. 

Come già abbiamo accennato, nel diritto giustinianeo 
l'actio Publiciana è stata, da un lato, limitata alla sola 
pos,ces.sio ad usucapionem e, dall'altro lato, estese dalle 
re:corporale: alle servitù prediali rustiche e urbane, 
all'usufrutto, alla superficie e al itt: in agro vectigali (4). 

4. L'exceptio rei venditae ci iraditae era così. con-
cepita: 

« Si non A. A. fundum, qua de agitur, N. N. vendidit 
ci iradidit (5). 

L'opinione, espressa dal Kxtiosa (6), che non ai 
trattasse di una ecce'ione edittale, non ha avuto 
seguito nella dottrina posteriore (7). 

Nel diritto giusticiianeo, venuta meno la distinzione 
tra res mancipi e re: nec mancipt, l'exceptio rei venditae 
ci tradiiae si applicava soltanto più nei casi particolari 
(nel diritto classico di convalescenza dell'in batti:), ai 
quali, come abbiamo visto, essa era stata estesa nel 
periodo precedente (8). In tale limitata sfera di appli-
cazione essa competeva però, di regola (diversamente 
da quanto avveniva nel diritto classico, nel quale essa 
era concessa soltanto a talune categorie particolari di 
acquirenti), a tutti, e, rispettivamente, contro tutti, i 
successori particolari (9). 

Prof. Tiuppo GALLO 
Inc. di Storia del dir. reso. nell'Univ. di Urbino. 

"ACTIO QUANTI MINORIS,,. - Vedi 
'Actiones aedillciae e; i Edictum aediliurn cur:dium e; 
Vendita. 

"AGTIO QUASI INSTITORIA ,,. — 
V. i Aciiones adiccticiae qnalttatis o; Institore (Diritto 
romano). 

"ACTIO QUASI SERVIANA,,. - Vedi 
Pegno (Diritto romano); ipoteca (Diritto romano). 

"AGTIO QUO» IUSSU ,,. -V. e Aclione: 
adiecticlae qualitatis P. 

"ACTIO QUOD METUS CAUSA,,. — 
Vedi Violenza (Diritto romano). 

ACTIO RATIONIBUS DISTRAHEN-
BIS ,,. -V. Tutela e curatela (Diritto romano). 

"ACTIO BECEIPTICIA ,,. - V. e Recepiun» 
(e recepta e). 

"ACTIO BEBHIBITORIA ,,. — V. e Aclio-
ne: aediliciae a; e .Edicrum aedilinm cnrullum e; Vendita 
(Diritto romano). 

(I) SCesUI.Z, Classico! ltonias 1.aw cit., p55. 376. 
(2) ICA5ER, Duo rdm. Fiivalrecht cit., pag. 369. 
(3) BONEANm, Saltii cit., pag. 389 e segg.; ID.. Cono cit., 

pag 326 e seguenti. Vedi ivi (Scritti cit., pag. 393 e segg, e 
Corso cit., pag. 330 e segg.), l'analisi critica delle altre p - 
cipali ricostruzioni. 

(4) Vedi citazioni retro, e. 12 pag. prec. 	 - 
(5) Cfr. LeNEL, Edictum cit., pag. Sii. 

"ACTIO BEI UXORIAE ,,. - V. Dote (Di-
ritto romano). 

ACTIO EERUM AMOTABUM ,,. - Vedi. 
Divorzio (Diritto romano); Matri,nonio (Diritto ro-
mano). 

ACTIO RESCISSORIA— — V. e Restitutio 
in integrwn e. 

"AGTIO RUTILIANA ,,. — V. ff.tecuzfon 
forzata (Diritto romano). 

Il ACTIO SEPULCHRI VIOLATI 
V. Sepolcro (Diritto romano). 

"AGTIO SEQUESTRATARIA ,,. - Vedi 
Sequestro (Diritto romano). 

" ACTIO SERVI QORRUPTI ,,. V. « Aclio 
de servo corrupta a. 

"ACTIO SERVIANA,,. — V. Esecuzione for-
zata (Diritto romano); Ipoteca (Diritto romano); Pegno,  
(Diritto romano). 

"AUTIO SUBSTDIABJA,,. — V. Tutela è 
curatela (Diritto romano). 

'AaTIO TRIBUTORIA ,,. - V. i Aciiones 
adtecticiae qualiiaii: e; e Petti/ioni e. 

"ACTIO TUTELA.E ,,. V. Tutela e curatela 
(Diritto romano). 

"ACTIO VECTIGALIS,,. — V. o Ager vedi-
galis e. 

"ACTIO VENDITI— — V. Vendita (Diritto 
romano). 

"ACITIO VI BONORTJM RAPTORUM,,. 
- V. Furto (Diritto romano); Rapina (Diritto romano). 

"ACTIONES ADIECTICIAE QUALI-
TATIS 
BiauoGLsltA. — In generale, sulla mera capacità di agire: 

DIlaniNo, Profilo dei diritto privato ro,n000. 34  ediz.. Napoli, 
1954. pag. 119 e segg.; Io., Diritto privato romano, Napoli, 
1957. pag. 192 e segg.; sulla storia della rappresentanza 
Ksascs. Dos rdmtscte P,irolrocl,t, Mùnchen, 1935, €01. 1, 
pag. 225; sulle odissea adiecticiae qualliatls: KAste, op. de., 
pag. 505 e segg. (ivi ampia bibliografta). La ricostruzione del 
titolo edittale in Lriem., Dos Edlclwn prrpei,w,n, 35  ediz,, 
Leipaig, 1927, pag. 237 e seguenti. Sull'otite esercitarla: 
Do tvlascngO, in Dir. Dir. Nav., 1941, 7, 5 e segg.; SOLAIZI. 
/814., 185 a cr55.; PuoLmsc. In tema dl 'netto exeretioria i 
(Stadi tefessiseo, Milano, 1958, estr.). Sull'ostia insiitorla: 
ltasLLcs. In Feslsclirtft wenger, Misncheo. .3946, 2, 77,c 
seguenti. SulI'actio quoti iussu: STsxeswENTrli, Sa'. luss'am, 

(6) 38. KstùoEa, Beits'iige zar Luivra ton de, ercceptio dette. 
Ralle. 1892. pag. 6 e segg. 

(7) Vedi letteratura in stAmE, Da: r5m. Priraire.cki cli., 
pag. 369, n. 7. 

(5) Cfr. D. 21, 3, 1-2. 
(9) Cfr. D. 21, 3, 3 e, su di esso, per tutti, LONGO. L'origine 

della sm,secriaoe particolare nelle fonti di diritta romano 
(8105, 14(19021, pag. 251 e segg.). a Knscsessccie. op. alt. (Iuta, 
IV [1953], 5iag. 44 e segg.).  

teria non si torIno mai use parn'.sss,e 

praetor nrbanus, su suggestione della giurisprudenza 
coevs, introdusse nel suo editto la promessa di tutta 
una serie di actiones concesse, nei confronti dei pa-

iresfamiliarllrn. ai  creditori dei loro sottoposti. 
Non è facile precisare quale sia stata la fattispecie 

considerata e regolata per prima dal praetor urbanu:. 

Sta di fatto che l'ediciiim perpeluum « stabili77ato e 
dell'età classica, quale lo si è potuto dai moderni 
ricostruire, presenta una sistemazione unitaria di  tutte 
le actiones di questo tipo: e quod curn magistra uavis 
institore cave qui In allena potesiate est ,legoiium gestum 

1. In diritto romano le persone sottoposte ad altrui esse dicetur a. Non risulta, invece, che i Romani usas-

patria o donsinica potesta: (filii in potestate, uxores in 
sero una denominazione complessiva: furono i 6105-

monti, liberi in cauta inancipii, seri'!), pur se erano satori a parlare di ,aclianes ad,ecticiae qttalitaits e, 

fornite di capacità di diritto pubblico (il che avveniva argomenta1do. piuttosto equivocamente, sulla base di 

per i fili maschi e per le virgines Vestales), non, ave- - un testo di Paolo (D, 14, li 5, 1). ove si legge, a 

vano ad antiqua nessuna capacità giuridica privata proposito dell'atrio exercitoria (lnfra, n. 2), e liot enim 

(v Capacitò giuridica [Diritto romano]). Dal punto di editto non trausfertur aciio, sed adiciiur e. 

vista del tu: privatwn,' non si trattava di a soggetti i, 	La caratteristica tecnica comune a tutte le azioni 
ma di e oggetti « di rapporti giuridici: oggetti, tuttavia, adiettizio. fu che la formula presentava una e trasposi- 
ma da ogni altro per il fatto di - potersi rione di soggetti io: mentre nell'intetttiO veniva indicato 

trasformare in soggetti a seguito della liberazione dalla come obligatus il sottoposto (cioè colui che effettiva- 

patria o dalla dominica potestaS. 	
mente e personalmente aveva contratto l'obbligazione), 

Logica conseguenza di questa condizione giuridica nella cotideiflhiaitO veniva indicato come legittimato p81-

dei sottoposti a potestal fu la nullità degli atti gb- sivo ilpaterfamilias. in altri termini, mediante il iudiciam 

ridici privati dagli stessi posti in essere Ma il prin- formulare 
l'izidex privoti,: veniva invitato: anzitutto, ad 

cipio della nullità agi. in modo diverso, a seconda che accertare se il sottoposto avesse effettivamente assunto 
si trattasse di atti leciti o di atti illeciti. Per gli atti quel certo debito in quel certo modo; secondariamente, 
leciti, non vi era difficoltà a considerarli, così come e e per lo effetto», ad irrogare la relativa condanna 
era logico che fosse, totalmente ìmproduttiVi di effetti (o a proclamare la relativa assoluzione) in persona del 

giuridici; gli atti illeciti o dellcta, invece, non poterono pater. 

non determinare, dapprima una vendetta, di poi, in 	
2. Nell'ordine presumibile deli'ediciitinperpeiillim, te 

tempi più civili, una rssponsabllitè. privata (obligalio cosiddette actiones adlecticiae qualilails furono: l'odio 

cx delicio) a carico del capo della famiglia cui l'offen- 
exercitoria, l'actio inttitorla, l'actio tributaria, l'atrio 

sore apparteneva. Al pa,terfaissilias dell'autore di un quod lusso, l'actio de peculio e l'adilo de In reco verso. 

delictuin si riconobbe la possibilità di sgravarsi di 	A) L'atrio exercitoria (cfr. D. 14, 1, C, 1. 4, 25, 
Del- 

ogni conseguenza spiacevole dell'illecito mediante la LZIeEI.., § 101) trovò la sua prima applicazione nel-

consegna dell'offensore alla persone offesa o al suo l'ipotesi che un 
paierfaniilias aveste  posto un suo 

paierfami!ias (noxae dediiio [v. e Noxa a»: comunque, filius  o un suo servu: al comando di una nave (in 

ciò non tolse che Si introducesse, nel in: privaium ro- qualità di magister ,iavis), incaricandolo per conue-

mano, per questa via della responsabi
lità ex  delitto, guenza di compiere le operazioni di affari connesse 

il primo appiglio di un futuro riconoscimento della con questa funzione: per le obbligazioni assunte dal 

capacità dei sottoposti a potestas da compiere atti sottoposto vstagister. si creditore aveva azione in soltdiim 

produttivi di conseguenze giuridiche per i rispettivi contro ilpaterfamilias armatore, cioè contro l'exercitor 

patresfarnilio.rtifll. 	
- 	 navls (Gai, 4, 71). Successivamente, l'actio exercitaria 

Certo è che, in epoca successiva, ma sempre assai fu ammessa, nei confronti del 
pater exercitor, anche 

risalente, si formò nei iu: civile romano la convin- nel caso in cui questi avesse designato come inagisier 

rione che gli atti leciti posti in essere dai sottoposti navi: un exiraiseus alla sua famiglia, cioè il serva: di 

a paletto: 
fossero validi, o più precisamente fossero un altro o addirittura (caso assai poco frequente nel 

€ utilizzabili e dai titolari della patata: stessa, allorchè sistema. economico.cOmmerciale romano) una persona 

fossero determinativi per questi di un incremento patti- libera: la qualità di 
magister dell'extranettt faceva sì 

" 	moniale,' fossero cioè acquisitivi di diritti assoluti o - che il creditore di lui potesse (e nel caso del 
seria: 

costitutivi di crediti. Con il che vennero a profilassi inagisier dovesse) intentare l'azione in solidum contro 

tempre più decisamente le premesse, sebbene lontane, l'excrcitor preponente (cfr. ancora Gai, 4, 71). Se 

di due istituti: quello della capacità di agire dei non polli paterfamilias aveva incaricato una persona delle 

giuridicamente capaci (cosiddetta « mera capacità di funzioni di 
exerciiot in ordine ad una certa nave e 

agire a) e quello della rappresentanza diretta (pur se il preposto aveva nominato per quella nave un pia-
ad opera, essenzialmente, di persone giuridicamente in- gisier, si aveva la possibilità di due actiones exerdi- 

capaci). 	
loriae contro il pater: l'una per i debiti contratti dal 

Il processo evolutivo ora accenoato non ai fermò qui. sottoposto come 
exercitor e l'altra per i debiti con-

In età preclassica (cosiddetta «età repubblicana a). nel tratti dal magister navi: (D, 14, 1, 5, 1) (v. anche 

periodo -di massima fioritura della vita commerciale «Exerciiar o). 

FoNTI. — Gai, 	1, 69-74; D. 14, 1, o de exerditaria 
artionr'; 14, 3, e de inetiioria odiose'; 14, 4, ,de irThu-
torta odiose e; 14, 5, « quod tuo, io, qui in alieno potestate 
est, negotiwil gesium esse direte, e; 15, 1, ,dv pedullue; 
15, 3, ,de in re,n versa'; 15, 4, e quod tassa e; C. L 4, 25, 
,do esercitarla ci tsatiiorin attione e; 4, 26, .quoei ram en, 
qui in cilena est palesiate. oegotiun galera esse dinitur, ed 
da peculio sta qaod tassa agi de In ram verso,. 

SOMItAlUO.— i. La condizione dei sottoposti a potestas e la 
,formazione delle cosiddette actiones adlectlelae quaiiiatis. 

— 2 A) L'atrio exerdlioria. B) L'atrio institorla. C) L'odio 
iributoriO. 0) L'attio qsod lusss. E) L'odio de pecrilie. 

F)L'acttOdeii rem verso. — 3. Ulteriore evotosiooe delle 
azioni 	háe. 



"ACFOR 272 	 "ACfIONBS 

8) L'actio institoria (cfr. D, 14, 3, Ci. 4, 25; LEt'sEL, 
* 102) ebbe la sua applicazione nell'ipotesi che un 
paierfamiias avesse preposto un films o un .ren'us, 
oppure anche un extraneus (serva: altrui o persona 
libera), alla gestione di- un'azienda (taberna) o di un 
affare determinato, fuori dell'ambito del commercio 
marittimo. 11 nome di actia imtitoria derivò dal fatto 
che iisstitores xenivano usualmente chiamati i preposti 
alla gestione delle tabernae (v. anche Institore (Diritto 
romano]). 
C) L'eretto tributaria (cfr. ID, 14, 4, Lssssr, § 109) 

si applicò nell'ipotesi che un sottoposto a patestas 
avesse impiegato il proprio pecuuium o parte di esso 
in un certo affare, essendone a conoscenza il pater-
famulias. Posto che si determinasse uno stato di in-
solvenza, i creditori (tra cui poteva essere compreso 
lo stesso poter, creditore naturali:) erano ammessi ad 
ottenere dal pretore che la ,nerx pecziliaris ed i suoi 
eventuali successivi incrementi formassero oggetto di 
una distribuzione proporzionale fra tutti (Gai, 4, 72). 
Di compiere la ripartizione era incaricato, ovviamente, 
il. paterfavniias, titolare del patrimoniurn di cui la 
,nerx pecuularLe faceva parte (D, 14, 4, 5. 6):l'actio 
tributaria era intesa appunto alla sua condanna nel 
caso che egli avesse dofosamente (dolo molo) operato 
in danno di uno o più creditori (v. anche « Peculinni e). 
D) L'actio quod lussie (cfr. D, 14 5 e 15, 4, C, L 4, 26; 

LENEL, § 104) era concessa ai creditore di un film: 
o servo: contro il rispettivopoter o domina: nell'ipotesi 
che l'affare fosse stato compiuto per esplicita autoriz-
zaziosse. (torroni) del poter o del domina: (Gai, 4, 70): 
all'autorizzazione preventiva era equiparata la succes-
siva ratifica (UIp., D, 15, 4, 1, 6). Posto che l'affare 
compiuto dal sottoposto fosse stato sanzionato da un 
torneai dell'avente potestà, il creditore poteva giusta-
mente sostenere di essersi indotto all'affare essenzial-
mente in vista della garanzia offerta dal paterfamulias. 

E) L'actio de peculio (cfr. D, 14, 5 e 15, 1, C, 1. 4, 26; 
LENEL, § 104) fu concessa ai creditori del films o del 
.servus Contro il relativo poter o dominus nell'ipotesi 
che 9uesti avesse attribuito al sottoposto un pecuhiam 
e nei* ti di questa attribuzione (e dumtoxat de pe-
culio s) (Gai, 4, 72 a). La concessione del peculiwn 
(profecticium) al sottoposto funzionava alla guisa di 
un'apertura di credito: ragion per coi i creditori ave-
vano diritto a soddisfarsi sul patrimonio del poter-
familias sino al raggiungimento del limite di valore 
fissato, e indipendentemente dalla sussistenza o meno 
delle re: pecuuiores. Il paterfomulia: aveva diritto a 
detrarre dall'ammontare del peculium l'importo. dei 
suoi crediti naturali verso il sottoposto (Gai, 4, 73), 
ma era tenuto, per converso, a cont eggiare nel pe-
cuuimn l'importo dei suoi debiti naturali verso di lui, 
nonchà l'importo di tutto quanto avesse dolosainente 
sottratto al peculio stesso (D, 15, 1, 21, Gai, 4, 72). 
L'actio de eculto non presupponeva una situazione di 
concorso dei creditori: nel soddisfacireentodi costoro 
vigeva il criterio di priovità, sicchà chi esercitava 
l'azione a peculiuen ormai esaurito non aveva diritto 
ad ottenere nulla (Gai, D, 15, 1, 10) (v. anche # Fe-
colini e). 
E) L'actio de in reni verso (cfr. D. 14, 5 e 15, 3, 

C, 1. 4, 26; Latrai., § 104) fu una variante dell'actio 
de pendio: il praetor urbano: la formulò, infatti, nello 
stesso schema di quella (Gai, 4, 72 a). Posto che un 
fihiusfwnfflas o un serva:, avendo contratto una obbli-
gazione, avesse riversato in tutto o in parte i frutti 
dell'affare (ad es., la somma mutuatagli) nel patri-
monio del suo poter o domini: (o mediante versauieùto 
reale, o mediante pagamento di debiti del paterfosnhlias 
o in altro modo), si ammetteva il creditore ad agire 

AEDILICIAE,, 

in solidum contro il .paterfamilias In ordine ili'arric-
cisimento da lui goduto e nei limiti dello stesso. 

3. Ma il diritto romano, nel processo di -valorizza-
zione dell'istituto della rappresentanza diretta, non li-
mitò la sfera di applicab±tà delle azioni adiettizie ai 
soli casi dianzi esposti. Si svolse, in materia, tutto un 
lavorio giurisptudenziale, di cui difficilmente puòpre-
cisarsi quanto sia stato del diritto classico, quanto del 
diritto postclassico romano. 

Se i testi relativi non sono stati interpolati, già 
Papiniano, nei I secolo d. Cr., sostenne (0, 3, 5, 
30 pr., 14, 3, 19 pr.) che un'actio e od exernplum 
institortae actionis » (la cosiddetta actia quasi institories 
(0, 17, 1, 10, 5 itp.]) potesse essere concessa contro 
il paterfamulia: per i debiti assunti nel suo interesse 
dal suo pracorator, liberto o amico che fosse. E ancora, 
l'acrio de In reni verso fu riconosciuta applicabile, in 
periodo postclsssico (C, I. 4, 27, 7, 3 itp.), anche nei 
riguardi di chi avesse comunque ritratto un beneficio 
patrimoniale, per effetto di versio in reni, dall'obbliga-
zione assunta da una persona libera. 

Prof. Aovsso OrjAan.to 
Ord. di Sstltuz. di Dir. resa nell'Univ. di Napoli. 

"ACTIONES AEDZLICIAE . - Vedi 
e Edictwn aedlllum condIi e. 

"ACTIONES ANNALES ,,. - V. Azione 
(Diritto romano). 

"ACTIONES ARBITRARIAE,,,. -- Vedi 
Azione (Diritto romano). 

"ACTIONES BONAB FIDEI ,,. - Vedi 
e Iitdicinm boaae fidei i. 

"ACTIONES CERTAE ,,. - V. Azione (Di. 
ritto romano). 

"ACTIONES CIIVILES ,,. - V. Azione (Di-
ritto romano). 

Il ACTIONES GONTRABIAE ,,. - V. rIsi-
dicium contrartom e. 

"ACITIONES DIRECITAE ,,. - V. Azione 
(Diritto romano); « Judjc'tum cantrorjuns o. 

"ACTIONES FAMOSAB ,,. - V. Infamia. 

"ACTIONES HONORABIAE ,,. - Vedi 
Azione (Diritto romano). 	 / 

"ACTIONES IN BONUM ET AEQTJUM 
(IONCEPTAE . - V. Azione (Diritto romano). 

'e ACTIONES INCERTAE ,,. - V. Azione 
(Diritto romano). 

"ACTIONES IN DUPLUM , V. Azione 
(Diritto romano). 

"ACTIONIi'S IN FACTUM 	V. Azione 
(Diritto romano). 

"ACTIONES IN IUS . - V. Azione (Di-
ritto romano). 

"ACTIONES IN SIMPLUM ,,. - Vedi 
Azione (Diritto romano). 

"ACTIONES LEGIS ,,. - V. Azione (Diritto 
romano); Processo civile (Diritto romano). 

'ACTIONES MIXTAE ,,. - V. Azione (Di-
ritto romano). 

ce ACTIONES PERPETUAE ,,. - V. Azione 
(Diritto romano). 

'e ACTIONES PERSONAT.F5 ,,. -V. Azione 
(Diritto romano). 

"ACTIONES POBNALES ,,. - V. Azione 
(Diritto romano). 

"ACTIONES POPULARES ,,. - V. Azione 
(Diritto romano). 

"ACTIONES PRÀEIUDIGEALES 
Vedi e Praeiudicimn e. 

"ACTIONES PBAETORIAE ,,. - Vedi 
Azione (Diritto romano). 

"ACTIONES PRIVATAE ,,. - V. Azione 
(Diritto romano). 

"ACTIONES QUAE INFITIANDO IN 
DUPLIJM CRESCUNP - .j « Infitiatio e. 

"ACTIONES QUIBUS POENAM PER-
SEQUIMUR ,,. - V. Azione (Diritto romano). 

".&CTIONES QUXBUS REM PERSE-. 
QUIMUE ,,. - V. Azione (Diritto romano). 

'e ACTIONES BEI PERSECUTOEIA.E ,,. 
- V. Azione (Diritto romano). 

"ACTIONES STBICTI IURIS ,,. - Vedi 
* Iudicium bonae fidel o. 

"ACTIONES TEMPORALES,,. - Vedi 
Azione (Diritto romano). 
r 

"ACITIONES UTILES ,,. -V. Azione (Diritto 
romano). 

"ACTIONES VINDICTAM SPIRAN-
TES ,,. -V. Azione (Diritto romano).  
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t' ACTIONES VULGARES ,,. - V. Azione 
(Diritto romano). 

"ACTIS ATTALI CONFIRMANDIS 
V. i Senatus consulta». 

ACTIS MITRRIDATIS CONFIR-
MANDIS ,,. - V. « Se/ratti: consulta e. 

ce ACTOR,,. 

B,auoORrasÀ. - G. ItuMasaT, Accor pobiirùz (Diniie,esialro de: 
ee,u(quués Grecq,mz ci .Romaioes. ttachette. Paris, 1877, vol. I, 
pag. 59); E. OLtica. Com,,as,tarlo alle Pendette (traduzione 
C. Pesano), Vatiardi, Milano, 1888, voi. Itt, pag. 150 e segg.; 
E. ELmO, Acior (PÀuLv-WIssowÀ, Real-Eneydoplldle. Metzlers-
rher, Stuttgart. 1894. voL 5, 326 e segg.); O. Lssers.. ba.,. 
Edtriu,i, perpeteea'm, 3' cdlz., Tauchnitr. Leipzig, 1927, pag. 150 

o'0  
ssa; E. AlusaTastO, Syndir'es (Siedi di diritto romano), 

Giulfri, Milano, 1933. vol. 1, pag. 121 o resa.; A. BuRDEss,. 
.,eeetorirrazione ad alienare, Giappiebeill. Torino, 1950, pa-
gina 25 e essa. 

Poter. - O, quod c,,iuscomque u»eiversitaris rei contro esce, 
agaior, 3, 4. 

Nella accezione generale octor era colui (libero o 
schiavo) che agiva per conto o nell'interesse di un 
altro (1), ma più precisamente si dicevano attore:, 
defensores o syndici (espressione quest'ultima di ori-
gine greca) coloro i quali rappresentavano in giudizio 
gli enti pubblici o privati. A questi ultimi è limitata 
la nostra trattazione: A. seconda.dell'ente per cui essi 
avessero agito, venivano anche indicati come actores 
publici (Plinio, Epist., 7, 18, 2), actores civitatis (vedi 
« Defensor civitatis e), attore: rei prrblicae, actores 
equituin Romonoriiils (2), actores universitoti: (1. 6, § 3, 
D, quod cuiuscumqne ujziversitatis, 3, 4), e' forse anche 
attore: callegui. 

Sebbene le. regole relative alla nomina del curatar 
publicus 	« Cura e [Diritto romano]) variassero a se- 
conda delle civitate:, e ciò per le differenti disposi-
zioni contenute nelle leggi e nelle consuetudini che ne 
stabilivano il regolamento particolare (cui si riferisce, 
ad sa., la 1. 3, D, li. 1., 3, 4), tuttavia è possibile indi-
viduare I seguenti principi generali: 

a) Il dove era previsto che la nomina avvenisse 
tramite i decurioni, questi dovevano essere regolar-
mente convocati (1. 2, C, de decanionibzc.r, 10, 32), e 
provvedere quindi direttamente alla votazione. Era 
necessario comunque l'intervento almeno del due 
terzi i componenti l'ordo, ed il raggiungimento, nel-
l'ambito dei convenuti, della maggioranza assoluta 
(L 3, D, li. t., 3, 4 e 1. 19, 0, ad snun!ciprilem, 50, 1). 
Nel computo dei due terzi si teneva conto anche del 
membro che eventualmente fosse stato eletto Q. 4, 
D, quod cumuscumque universitari:, 3, 4): inoltre aia il 
padre poteva votare per il figlio, sia il figlio per il 
padre (I. 5, D, le. i., 3 4), ed un sottoposto in favore 
di un altro sottoposto alla medesima autorità, a meno 
che ciò non fosse stato espressamente vietato dall'or- 
dinamento o dalla consuetudine locale 0. 6 pr., 0, 
li. t., 3, 4). Nel silenzio delle fonti è forse da escludersi 
invece che si potesse votare per se stesso; 

b) se i clecurioni ne abbiano conferito il potere 
ai dua,nvfri, questi per la trattazione di una lite pote- 
vano senz'altro provvedere direttamente all'elezione 
dei iindaci, tema che fosse comunque necessaria la-
riunione 

a-

riunione dell'intero orda decarionuin (1. 6, § 1, 0, 
le. t., 3, 4); 

"ACTIONES IN PERSONAM ,,. - Vedi 
Azione (Diritto romano). 

ACTIONES IN REM ,,. - V. Azione (Di-
ritto romano), 

"ACTIONES IN REM SCRIPTAE 
V. Azione (Diritto romano). 

(i) Cfr. ICz.sas, Rcat-E,cydop(edio, Stuttgart, 1894, voI. I, col. 329-30; BusussE. Asetorlzzoz.ione ad allenare, Torino, 1950, 
pag. 25e segg. 

(2) Cfr. KLEE5, RocI-Enayclopddie, vol. 1, col. 330. 
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